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Sviluppi 
 
Mantenersi in contatto al tempo della pandemia

Il PAV Parco Arte Vivente è un centro d’arte contemporanea davvero particolare,  
fortemente radicato nella realtà fisica del nostro sito e alle attività con la comunità, le 
persone che ci frequentano, il territorio. 
Come tutti i musei, con l’inizio del lockdown dovuto al diffondersi della pandemia 
di Covid-19, le attività ordinarie del PAV sono state interrotte. Ci siamo chiesti se 
desiderassimo davvero continuare a lavorare a pieno regime, traslando la nostra 
programmazione sul web e ci siamo scoperti meno immateriali di quanto pensassimo. 
E anche più ecologici, perché, in un certo senso, abbiamo sentito la necessità di proiettare 
questa nozione di ecologia sulla produzione di contenuti.
Il PAV ha elaborato alcuni format dedicati alla sfera digitale (le tre sezioni del PAV 
Bullettin, alcune iniziative specifiche per Instagram come #pavnatureinlockdown) e ne 
stiamo creando altri per il futuro. Ma questa non è la nostra dimensione d’elezione: 
non dobbiamo dimenticare che la produzione artistica ha i suoi luoghi e i suoi spazi di 
relazione specifici. Lavorare in un luogo come il PAV è un privilegio. Le “nuove” relazioni 
mediate dai device digitali devono essere funzionali a non spezzare le relazioni con lo 
spazio e le comunità, e a non sostituirle.

Si è parlato molto della necessità di un nuovo rapporto con l’ambiente, dell’equilibrio tra 
natura e cultura. Si auspica un’economia diversa, non orientata a meccanismi di crescita 
feroci, all’estrattivismo ai danni dell’ambiente e di tutti gli animali che ne fanno parte, 
compresi gli animali umani. 
Si dice che abbiamo bisogno di relazioni più empatiche, di una società diversa. La 
pandemia ci ha insegnato che non possiamo più considerare i moniti della scienza 
come preoccupazioni di poco conto: adesso, è il momento di pensare al riscaldamento 
globale. Al PAV portiamo avanti queste battaglie da più di dieci anni. Vorrei che il mondo 
somigliasse molto di più all’immaginazione e all’impegno civile del PAV. Spero che il 
mondo sarà davvero più rispettoso, più civile, che si concederà, almeno, di immaginare 
tutto questo. 

Enrico Bonanate

Uriel Orlow, The Fairest Heritage, 2016-17, still da video monocanale, 5’ 22”



Disseminazioni 

Tornare a respirare con la Terra
La lunga sospensione dalle cose del mondo trova in questa fase una tregua e quel che ci è 
davvero successo, a molti livelli di profondità e a varie scale di grandezza, lo capiremo solo 
nel tempo. Il parco del PAV ora è un luogo aperto dove tornare lentamente a riprendere 
confidenza con le persone e con gli ambienti che abbiamo visto per mesi dal monitor del 
telefono, del computer, della televisione e dalle nostre finestre. Dopo la cattività dovuta 
all’insorgere della pandemia, abbiamo bisogno di respirare in ambienti naturali e benefici, 
abbiamo bisogno di aria, la Terra intera lo chiede a gran voce. 
Come risponderemo?
Che le zone più colpite dal virus siano anche quelle più violate dall’estrattività capitalista 
è indubbio. Al di là delle mille congetture sull’origine della pandemia disseminate in 
questi mesi fra molte incertezze, vi sono certamente possibili catene di causa-effetto, 
così sintetizzate dal filosofo camerunese Achille Mbembe: “Se il Covid-19 è l’espressione 
spettacolare dell’impasse planetaria nella quale si trova l’umanità allora ci toccherà 
ricostituire una Terra abitabile perché offra a tutti la possibilità di una vita respirabile, né più 
né meno. Saremo capaci di riscoprire la nostra appartenenza a una medesima specie e il 
nostro indivisibile legame con l’insieme del vivente? Fino a che punto giungerà il passaggio 
dei batteri dagli animali selvatici agli umani se di fatto, ogni 20 anni, circa 100 milioni di 
foreste tropicali – polmoni della terra – vengono tagliati?” [1] 
 
Le riflessioni a scala planetaria di Mbembe sul diritto universale al respiro, precedono di 
poco la repressione omicida costata la vita del cittadino statunitense George Floyd, ennesima 
vittima della violenza di cui si macchia l’umanità deviata con istinti prevaricatori e brutali, che 
umiliano e soffocando ogni forma di diritto alla vita. 

Proprio la vita - in tutte le sue forme - è da più di un decennio al centro delle ricerche al PAV. 
Il risultato più evidente ancorché permanente di tale impegno è la cura del vasto parco in 
lenta formazione, frutto della rinaturalizzazione che ha restituito un ambiente ex industriale 
e degradato, come luogo di vita all’aperto, a disposizione dei cittadini, uno spazio utile. L’arte 
del vivente e la politica del vivente si alimentano attraverso una relazione esperienziale 
diretta, un utile scambio generatore denso di negoziazioni e di conflitti dove - attraverso le 
mostre, la presenza degli artisti nel programma di workshop pubblici, gli incontri, i convegni 
e il quotidiano incontro con i bambini e ragazzi delle scuole - formarci a vicenda.
A fronte di queste riflessioni, ripartiamo oggi dai due temi che sembrano essersi manifestati 
in una coesistenza non casuale: il diffondersi di una epidemia, entro cui muoverci ancora 
con estrema prudenza, e la particolare forza distruttiva che quest’ultima ha dimostrato 
proprio nelle regioni più compromesse sul piano ambientale, le più invivibili. Piero Gilardi 
ci propone di costruire collegialmente un’opera che rimarrà a testimoniare nel tempo le 
forme spettacolari delle specie violate dalle devastazioni estrattive della foresta amazzonica. 
Si tratta di un’attività sociale e rituale che riprende lo strumento pedagogico laboratoriale 
in cui fare esperienza delle criticità del tempo presente. Torniamo a lavorare insieme, 
in maniera orizzontale, cercando un profondo e reciproco senso di contatto intellettivo e 
concreto, proponendo il sessantatreesimo workshop a diretto contatto con gli autori del 
nostro tempo. Tutto ciò, all’interno di una più ampia cornice: la riapertura della collezione 
permanente del parco, dove osservare e percorrere le opere pubbliche d’arte ambientale nel 
momento migliore della loro espressione vegetale. Tréfle, La folie du PAV, Jardin Mandala, 

Pedogenesis, per citarne solo alcune fra le 19 opere visitabili, diventano oggi oggetto di 
una speciale attenzione, rinnovandone la narrazione plurale e inclusiva che chiede di farne 
esperienza diretta e immersiva, dunque non più solo virtuale. 

Come, nella versione cartacea, non virtuale ma tangibile, è questo magazine che nasce nella 
sua concezione nel 2011 e conta oggi undici numeri pubblicati. Il foglio che leggete vuole 
essere un organo informativo e di stimolo alla discussione, con contributi provenienti da vari 
ambiti di ricerca - scienze umane, ambientali e dei sistemi economici, storia e antropologia, 
insieme alle discipline umanistiche tradizionali e alla filosofia - che possono aprire campi di 
comprensione dinamici per far luce sulla complessità dell’arte del nostro tempo. In questa 
direzione operano le environmental humanities, o scienze umane ambientali, che sondano 
un campo di studi ampio per trovare strumenti ecologici efficaci di critica alle sfide globali. 
Tale approccio, proprio per la sua natura ibrida, insieme a scienza e tecnologia può essere un 
valido supporto teorico e metodologico nell’affrontare i problemi di stringente attualità. 

Mutuate da un campo semantico normalmente in uso nel linguaggio della biologia, trovate 
in questa fanzine alcune sezioni che rimandano a eventi naturali riferiti all’organicità 
del vivente, come: germinazioni - lo spunto della ricerca teorica, l’editoriale; sviluppi - 
l’avanzamento della ricerca, le ragioni delle mostre e i loro temi; disseminazioni - le modalità 
di propagazione dei contenuti, intenti e metodi delle attività pubbliche; contaminazioni - le 
ibridazioni attraverso il dialogo con diversi campi di conoscenza, come la scrittura, la 
filosofia, la musica, la storia, le scienze; innesti - i contributi altri, il PAV visto da punti di 
osservazione esterni; fermenti - ciò che si sta formando, i nuovi programmi pubblici del 
Centro sperimentale.

In attesa di riprendere la programmazione di mostre e attività ordinarie, e nel rispetto delle 
prescrizioni imposte, nell’ambiente vivente del museo open-air prosegue la costruzione di un 
paesaggio sociale su cui si fondano un senso profondo di trasformazione continua e di cura 
per i beni comuni materiali e immateriali. Nel caso del PAV si tratta di un’area circoscritta a 
una dimensione territoriale e urbana ma, proprio per questo, si parla di spazi fisici e mentali 
guadagnati con estreme difficoltà. Quali e come saranno gli scenari futuri non sappiamo. 
Possiamo però avere certezza di cosa ci ha resi e ci renderebbe più liberi di respirare. A 
togliere il respiro sono abitudini calcificate, mancanza di spirito critico e tolleranza cieca 
verso disuguaglianze inaccettabili, non solo i virus. Se siamo oggi preoccupati del nostro 
divenire, Mbembe ci riporta con ostinazione a guardare al pre Covid-19: “Prima di questo 
virus l’umanità era già minacciata di soffocamento. Se guerra ci deve essere, dev’essere non 
contro un virus in particolare ma contro tutto ciò che condanna la maggior parte dell’umanità 
all’arresto prematuro del respiro, contro tutto ciò tutto ciò che attacca le vie respiratorie, 
contro tutto ciò che nella lunga durata del capitalismo avrà confinato ampi segmenti della 
popolazione e razze intere a una respirazione difficile, affannata, a una vita pesante. Ma per 
uscirne bisognerà iniziare a comprendere la respirazione al di là dei suoi aspetti biologici, 
come ciò che ci accomuna e che per definizione, sfugge a ogni calcolo. In tal modo stiamo 
evocando un diritto universale al respiro.” [2]  

Orietta Brombin

[1]  [2]  Achille Mbembe, Il diritto universale al respiro, Clinica della Crisi, 7 aprile 2020 (https://
clinicadellacrisi.home.blog/)



Germinazioni 
La salute dell’ambiente è 
la salute dei suoi abitanti 
 
 

Al PAV Parco Arte Vivente, in vista della 
ripresa delle attività, in particolare 
quelle formative ed educative curate 
con entusiasmo e grande esperienza da 
Orietta Brombin, è stato programmato un 
workshop sul tema di “Amazzonia Revival” 
che conduco nei primi giorni di giugno.
Come è noto la foresta amazzonica è 
un patrimonio naturale inestimabile da 
cui dipende l’intera esistenza del nostro 
pianeta.
Nel 2019 sono bruciati circa dodici milioni 
di ettari di foreste in Amazzonia.
Il sistema Terra nella sua interezza 
funziona attraverso alcuni grandi sistemi 
ecologici fondamentali e l’Amazzonia – 
ricorda il WWF – è uno di questi: genera 
pioggia, raffredda la terra, assorbe gas 
serra e custodisce il dieci per cento della 
biodiversità animale e umana.
Chi studia l’Amazzonia sa che stiamo 
drammaticamente raggiungendo un punto 
di non ritorno. Nel solo mese di agosto 
2019, sotto il governo Bolsonaro e le élites 
capitalistiche che lo appoggiano si sono 
raggiunti tassi di deforestazione 222% più 
intensi.
Gli incendi in Amazzonia costituiscono 
inoltre un genocidio delle tribù indigene 
che sono i migliori custodi della 
biodiversità. 
Occorre mobilitarsi affinché entro il 
2020 venga conservata una copertura 
forestale sufficiente per mantenere i 
modelli climatici all’interno delle loro 
gamme naturali di variazione e costituire 
la resilienza regionale ai cambiamenti 
climatici.

C’è un motivo specifico per la scelta di 
questo tema nell’attuale congiuntura della 
pandemia da COVID-19: tra le cause più 
importanti dell’insorgere del virus c’è 
infatti il fenomeno della distruzione della 
biodiversità.
La fauna di tutte le specie animali si trova 
di giorno in giorno sempre più costretta 
in ambienti naturali ristretti, inquinati e 
scarsi di cibo. Gli animali selvatici non solo 
contaminano gli allevamenti intensivi degli 
animali da carne, ma si spingono nelle 
periferie degli abitati urbani alla ricerca 
di cibo. In questo modo si trasmettono 
dei virus per i quali la specie umana non 
possiede gli anticorpi. 
Come sappiamo i virus hanno in generale 
una funzione sinergica all’interno degli 
organismi viventi nel contesto di un 
equilibrio genetico e proteico molto 
complesso. Ma, come abbiamo visto, un 
virus che collabora alla vita di un pipistrello 
può essere invece per noi umani pericoloso 
e letale.
L’insediamento antropico odierno è globale 
e questo spiega il rapido diffondersi 
della pandemia che è arrivata fin nel 
cuore dell’Amazzonia, presso gli indigeni 
Yanomami.
Spero che l’esperienza di questo workshop 
e delle discussioni collettive che ne 
nasceranno ci aiuti a prendere coscienza, 
accanto a tutti gli altri fattori di crisi come 
il riscaldamento globale, le ineguaglianze 
sociali e la dittatura del neoliberismo 
capitalista, della necessità di andare 
a ricostruire la biodiversità sul nostro 
pianeta.

Piero Gilardi 

 
Workshop_63 / Amazzonia Revival, Piero Gilardi, 6 giugno 2020, PAV



Innesti 
Guardiamoci intorno.
Il museo come segnalatore di rotta 

Mai come questo periodo si è parlato tanto di mondo della cultura e di ambiente.
La pandemia, infatti, non ha solo stravolto il quotidiano di ognuno, ma è entrata in molte 
riflessioni ed ha messo a nudo che, più che tornare allo stato normale delle cose, occorre 
dare vita a “nuova normalità”. Uno scenario simile diviene allora un’occasione per imparare 
dalla crisi, adattarci e integrarci in modo efficace nel mondo che sarà. 
Da sempre, il Parco Arte Vivente di Torino è impegnato a trattare queste tematiche 
socialmente rilevanti e a indagare tramite l’arte contemporanea il mondo in cui viviamo. 
Il periodo d’emergenza vissuto, tuttavia, ha proiettato molti a riflettere sullo stile di vita 
adottato, sul peso delle proprie azioni e sulla fragile bellezza del mondo. Si è compreso 
come le varie emergenze (sanitaria, ecologica, economica, energetica e sociale) debbano 
essere affrontate con metodo e con una visione veramente globale. Il lockdown lo ha messo 
in evidenza: tolto l’uomo dall’ambiente, le acque e l’aria sono diventati puliti. Sono stati 
proprio quei gesti quotidiani che tanto ci sono mancati a incrementare i danni nel tempo. Il 
cambiamento climatico, la carenza di acqua potabile, la desertificazione, l’innalzamento delle 
temperature, l’industrializzazione inarrestabile e l’inquinamento, l’aumento dei livelli dei 
mari, la deforestazione, lo sterminio di intere specie e lo sfruttamento intensivo, non sono un 
problema del futuro, ma di oggi.  
L’impatto antropico ha comportato la rottura di equilibri biologici e l’annullamento di ogni tipo 
di barriera naturale; ciò nonostante, non sempre c’è stata una reale percezione del rischio, 
della vulnerabilità e delle conseguenze a cui siamo soggetti, se non nel momento stesso 
della minaccia. 
Troppo spesso a essere dimenticata è la biodiversità, quale presupposto fondamentale per 
lo sviluppo di tutti gli esseri viventi, nonché degli ecosistemi. Dunque l’obiettivo, ancor di 
più a seguito di questa crisi, è proteggere, ripristinare e promuovere l’uso sostenibile degli 
ecosistemi.
La missione di un museo del nostro tempo deve quindi tentare di avvicinare natura e società.
Contribuire alla conoscenza scientifica e alla consapevolezza ambientale globale sono 
elementi inscindibili dallo sviluppo culturale di ogni società. È necessario potenziare 
un’urbanizzazione inclusiva e sostenibile e la capacità di pianificare e gestire in tutti i Paesi 
un insediamento umano che sia partecipativo, integrato e sostenibile. Incrementare gli sforzi 
per salvaguardare il patrimonio culturale e naturale del mondo.
Il PAV quale museo ecologico, continua a impegnarsi nel coinvolgere e sensibilizzare 
la comunità cittadina – e non solo – ai temi della conservazione ambientale e del 
soddisfacimento dei bisogni senza compromettere l’ambiente e lo sviluppo delle generazioni 
future. Questo si declina in un ente che, se da una parte adotta delle prassi partecipative, 
dall’altra si adopera per divenire promotore di un possibile cambiamento, rivolto a modelli di 
sviluppo sostenibile e di coesione sociale. 
Il momento di crisi generalizzata può – e deve – rappresentare l’opportunità per un salto di 

qualità dell’offerta museale italiana nel suo insieme, oltrepassando anche l’idea tradizionale 
di spazio culturale come luogo racchiuso tra quattro mura. Per inserirsi a pieno titolo nel 
complesso dibattito culturale della contemporaneità, è necessario andare al di là della sola 
attenzione al patrimonio materiale di cui si è custodi, per porre al centro delle proprie azioni 
la relazione con la cittadinanza. Lo stallo vissuto deve far affiorare soluzioni utili, affinché 
venga ripensato il ruolo della cultura come strumento chiave per fornire nuovi immaginari 
del mondo in cui viviamo, oltre qualsiasi esigenza di svago ricreativo, sia esso concreto o 
virtuale.
Superata l’idea di uno sviluppo interminabile, si approdi a un senso di comunità e di 
convivenza civile profonde. La ricerca di un equilibrio dinamico cooperante può diventare 
sempre più il nostro obiettivo, la nostra ragion d’essere. 
Non resta che fare di necessità virtù, riflettere sulle nostre azioni e sugli effetti futuri. Capire 
il senso del fare cultura.

Giorgia Anselmi



Ursula Biemann, Forest Law, 2014, still da video sincronizzato in doppio canale, 38’

Per gentile concessione di Riccardo Venturi (ANTINOMIE) pubblichiamo il seguente 
testo di Bruno Latour, scritto in pieno lockdown, diffuso per la prima volta il 30 marzo 
sulla piattaforma francese AOC e, in aprile, dall’Accademia di Francia a Roma e dal sito 
antinomie.it. 
Ora le cose cambiano in fretta e, se conviene non avere fretta a essere meno prudenti, i 
timidi tentativi di emersione dalla pandemia sono proprio sotto i nostri occhi. Per questo 
motivo le parole di Latour, e il suo invito a formulare una nostra personale idea di ciò che 
andrebbe mantenuto e di quanto no, ci paiono della più stringente attualità. 

Invitiamo i lettori a partecipare, nella versione digitale della PAVzine11_WEB 
(http://parcoartevivente.it/attivita/progetti/pavzine), al Protocollo di scrittura di un 
manifesto potenziale per i giorni a venire di Riccardo Venturi che ha avviato, proprio a 
partire dalle domande di Latour, il filo di una scrittura virale sugli effetti desiderati, critici 
ed esistenziali del prossimo futuro. 



Contaminazioni 
Immaginare gesti-barriera contro il ritorno 
alla produzione pre-crisi  
 
 

Potrebbe esserci qualcosa di inappropriato nel guardare all’era post-crisi quando gli 
operatori sanitari sono ancora “in prima linea”, milioni di persone stanno perdendo il lavoro, 
e molte famiglie in lutto non possono nemmeno seppellire i loro morti. Eppure, è proprio 
questo il momento di lottare affinché la ripresa economica, una volta terminata la crisi, non 
ci riporti allo stesso vecchio regime climatico contro il quale finora abbiamo tentato, senza 
successo, di combattere.

In effetti, la crisi sanitaria è inserita in quella che non è una crisi – sempre passeggera per 
definizione – ma piuttosto una mutazione ecologica duratura e irreversibile. Se abbiamo delle 
buone possibilità di “uscire” dalla prima, ne abbiamo ben poche di “uscire” dalla seconda. Le 
due situazioni non sono alla stessa scala di grandezza, ma resta illuminante articolarle l’una 
con l’altra. In ogni caso, sarebbe un peccato non riflettere sulla crisi sanitaria per scoprire 
altri modi di entrare nella mutazione ecologica, piuttosto che farlo alla cieca.

La prima lezione del coronavirus è anche la più sorprendente: è stato infatti provato che, in 
poche settimane, è possibile sospendere, in qualsiasi parte del mondo e allo stesso tempo, 
un sistema economico a detta di tutti impossibile da rallentare o redirezionare. A tutti gli 
argomenti degli ambientalisti sul cambiamento dei nostri stili di vita, si rispondeva sempre 
con l’argomento della forza irreversibile del “treno del progresso” che niente poteva far 
deragliare “a causa”, si diceva, “della globalizzazione”. Tuttavia, è proprio la sua natura 
globale che rende così fragile questo sviluppo, capace invece di frenare e poi fermarsi 
improvvisamente.

In effetti, non sono solo le multinazionali o gli accordi commerciali o Internet o gli operatori 
turistici a globalizzare il pianeta: ogni entità su questo stesso pianeta ha il suo proprio modo 
di agganciarsi agli altri elementi che costituiscono, a un certo punto, l’insieme. Questo è 
vero per la CO2 che riscalda l’atmosfera globale attraverso la sua diffusione nell’aria; per gli 
uccelli migratori che trasportano nuove forme di influenza; ma è anche vero, lo impariamo 
ancora e dolorosamente, per il coronavirus, la cui capacità di connettere “tutti gli esseri 
umani” passa attraverso l’intermediario apparentemente innocuo del nostro espettorato. I 
virus sono dei super-globalizzatori: quando si tratta di risocializzare miliardi di esseri umani, 
i virus lo fanno in fretta.

Ecco allora l’incredibile scoperta: c’era davvero nel sistema economico mondiale, nascosto a 
tutti, un segnale di allarme rosso vivo con una grossa maniglia d’acciaio temprato che i capi 
di Stato, ciascuno a sua volta, potevano tirare subito per fermare “il treno del progresso” con 
un forte stridio di freni. Se la richiesta di virare di 90 gradi per atterrare sulla Terra sembrava 

a gennaio ancora una dolce illusione, diventa improvvisamente molto più realistica: qualsiasi 
automobilista sa che per avere la possibilità di dare un’ultima sterzata senza andare fuori 
strada, è meglio aver rallentato prima…

Sfortunatamente, questo improvviso arresto nel sistema di produzione globalizzata, non 
sono solo gli ambientalisti a vederlo come una grande opportunità per far avanzare il loro 
programma di sbarco. I globalizzatori, quelli che dalla metà del XX secolo hanno inventato 
l’idea di fuggire dai vincoli planetari, anche loro vedono in esso una formidabile possibilità di 
rompere ancora più radicalmente con ciò che li ostacola nella loro fuga dal mondo. Per loro, 
è troppo bella l’occasione di sbarazzarsi del resto dello stato sociale, della rete di sicurezza 
dei più poveri, di quello che rimane delle normative antinquinamento e, più cinicamente, di 
sbarazzarsi di tutto queste persone in soprannumero che ingombrano il pianeta[1].

Non dimentichiamo, infatti, che dobbiamo supporre che questi globalizzatori siano 
consapevoli dei cambiamenti ecologici e che tutti i loro sforzi, da cinquant’anni a questa 
parte, siano diretti non soltanto a negare l’importanza dei cambiamenti climatici, ma anche a 
sfuggire alle sue conseguenze costituendo bastioni fortificati di privilegi che devono rimanere 
inaccessibili a tutti coloro che è bene lasciare in disparte. Nel grande sogno modernista della 
condivisione universale dei “frutti del progresso”, non sono abbastanza ingenui da crederci, 
ma la novità è che sono abbastanza sinceri da non darne nemmeno l’illusione[2]. Sono coloro 
che si esprimono ogni giorno su Fox News e che governano tutti gli Stati del pianeta scettici 
al cambiamento climatico, da Mosca a Brasilia e da Nuova Delhi a Washington passando per 
Londra.

Ciò che rende la situazione attuale così pericolosa non sono solo le morti che si accumulano 
ogni giorno di più, ma è la sospensione generale di un sistema economico che offre, a 
coloro che vogliono andare molto più lontano nella fuga fuori dal mondo planetario, una 
meravigliosa opportunità per “rimettere tutto in discussione”. Non dobbiamo dimenticare 
che ciò che rende i globalizzatori così pericolosi è che sanno evidentemente di aver perso, 
che la negazione del cambiamento climatico non può durare all’infinito, che non esiste più 
possibilità di conciliare il loro “sviluppo” con le varie sfere del pianeta in cui sarà necessario 
finire per inserire l’economia. Questo è ciò che li rende pronti a tentare qualsiasi cosa per 
ottenere, un’ultima volta, le condizioni che permetteranno loro di durare un po’ più a lungo, 
di proteggere se stessi e i loro bambini. Il “blocco del mondo”, questa frenata, questa pausa 
inaspettata, offre loro l’opportunità di fuggire più velocemente e più lontano di quanto abbiano 
mai immaginato[3]. I rivoluzionari, al momento, sono loro.

È qui che dobbiamo agire. Se l’opportunità si apre a loro, si apre anche a noi. Se tutto viene 
fermato, tutto può essere rimesso in discussione, flesso, selezionato, ordinato, interrotto 
per davvero o, al contrario, accelerato. È ora il momento di fare l’inventario annuale. Alla 
richiesta data dal buon senso: “Riavviamo la produzione il più rapidamente possibile”, 
dobbiamo rispondere con un grido: “Assolutamente no!”. L’ultima cosa da fare sarebbe rifare 
esattamente ciò che abbiamo fatto prima.

Ad esempio, l’altro giorno, un fiorista olandese è stato presentato in televisione, con le 
lacrime agli occhi, costretto a lanciare tonnellate di tulipani pronti per la spedizione che 
non poteva più spedire via aerea in tutto il mondo per mancanza di clienti. Non possiamo 
che compatirlo, ovviamente; è giusto che debba essere compensato. Ma poi la telecamera 
arretrava, mostrando che i suoi tulipani li faceva crescere fuori terra sotto la luce artificiale 
prima di consegnarli agli aerei cargo di Schiphol in una pioggia di cherosene; da lì sorge un 
dubbio: “Ma è davvero utile prolungare questo modo di produrre e vendere questo tipo di 



fiori?”. 
A poco a poco, se iniziamo, ognuno per conto proprio, a porre tali domande su tutti gli aspetti 
del nostro sistema di produzione, diventiamo degli efficaci interruttori della globalizzazione 
– efficaci, milioni come siamo, come il famoso coronavirus nel suo modo di globalizzare 
il pianeta. Ciò che il virus ottiene dall’umile espettorato che passa di bocca in bocca – la 
sospensione dell’economia mondiale – iniziamo a immaginarlo attraverso i nostri piccoli 
gesti insignificanti fatti, anche loro, uno per uno: vale a dire la sospensione del sistema di 
produzione. Ponendoci questo tipo di domande, ognuno di noi inizia a immaginare gesti-
barriera non solo contro il virus, ma contro ogni elemento di un modo di produzione che non 
vogliamo riprendere.

Questo perché non si tratta più di riprendere o influenzare un sistema di produzione, ma di  
abbandonare la produzione come unico principio di relazione al mondo[4]. Non è una 
questione di rivoluzione, ma di dissoluzione, pixel dopo pixel. Come dimostrato da Pierre 
Charbonnier[5], dopo cento anni di socialismo limitato alla semplice ridistribuzione dei 
benefici dell’economia, potrebbe essere il momento di inventare un socialismo che sfida la 
produzione stessa. 

L’ingiustizia non si limita solo alla ridistribuzione dei frutti del progresso, ma al modo stesso 
di far fruttare il pianeta. Ciò non significa decrescere o vivere a pane e acqua, ma imparare 
a selezionare ogni segmento di questo famoso sistema falsamente irreversibile, a mettere 
in discussione ciascuna delle connessioni date per essenziali, e a sperimentare passo dopo 
passo ciò che è desiderabile e ciò che ha smesso di esserlo.

Da qui l’importanza capitale di usare questo tempo di confinamento imposto per descrivere, 
prima da soli, poi in gruppo, quello a cui siamo legati; quello da cui siamo pronti a liberarci; 
i canali che siamo pronti a ricostituire e quelli che, con il nostro comportamento, siamo 
determinati a interrompere. I globalizzatori, loro, sembrano avere un’idea molto chiara di ciò 
che vogliono veder rinascere dopo la ripresa: la stessa cosa in peggio, industrie petrolifere 
e navi da crociera giganti in primis. Sta a noi opporci a loro con un contro-inventario. Se tra 
un mese o due, miliardi di umani saranno in grado, al volo, di imparare la nuova “distanza 
sociale”, di allontanarsi per essere più solidali, di stare a casa per non ingombrare gli 
ospedali, possiamo immaginare bene il potenziale di trasformazione di questi nuovi gesti-
barriera eretti contro il ritorno all’identico, o peggio, contro un nuovo attacco violento di 
coloro che vogliono fuggire per sempre dall’attrazione terrestre. 

Uno strumento per aiutarci a scegliere

Dato che è sempre bene accompagnare un’argomentazione con degli esercizi pratici, 
proponiamo ai lettori di provare a rispondere a questa piccola lista di domande. Questa sarà 
tanto più utile quanto più si appoggerà su un’esperienza personale direttamente vissuta. Non 
si tratta di esprimere le prime opinioni che vi vengono in mente, ma piuttosto di descrivere 
una situazione e se possibile di trasformarla in una breve inchiesta. Solo in seguito, se vi 
date il tempo di combinare le risposte in un paesaggio caratterizzato dalla sovrapposizione 
delle descrizioni, riuscirete a giungere ad un’espressione politica incarnata e concreta – non 
prima.
Attenzione: non si tratta di un questionario e non è nemmeno un sondaggio. È un supporto 
all’auto descrizione[6].

Si tratta di fare la lista delle attività di cui vi siete sentiti privati dalla crisi attuale e che vi 
danno la sensazione di una violazione delle vostre condizioni essenziali di sussistenza. Per 

ogni attività, indicate se preferireste che riprendessero come prima, meglio di prima, o che 
non riprendano proprio. Rispondete a queste domande:

Domanda 1: Quali sono le attività [...] sospese che vorreste non ricominciassero più?

Domanda 2: Descrivete a) perché queste attività vi sembrano nocive/ superflue/ pericolose / 
incoerenti; b) in che misura la loro scomparsa / messa in attesa / sostituzione renderebbe più 
facile/più coerente svolgere altre attività che preferireste? (Scrivete un paragrafo distinto per 
ciascuna delle risposte alla domanda 1)

Domanda 3: Quali misure prevedereste per facilitare la transizione ad altre attività per tutti 
gli operai / impiegati / agenti / imprenditori che non potrebbero più continuare le attività 
soppresse?

Domanda 4: Quali sono le attività attualmente sospese che vorreste vedere svilupparsi / 
ricominciare, o ancora quali attività sostitutive dovrebbero essere inventate?

Domanda 5: Descrivete a) perché queste attività vi sembrano positive; b) come rendono 
più semplici / armoniche / coerenti altre attività che vi piacerebbero e c) che permettono di 
contrastare quelle che giudicate sfavorevoli? (Scrivete un paragrafo distinto per ciascuna 
delle risposte alla domanda 4).

Domanda 6: Quali misure adottereste per aiutare operai / impiegati / agenti / imprenditori 
ad acquisire le capacità / i metodi / i guadagni / gli strumenti per permettere la ripresa / lo 
sviluppo / la nascita di queste attività?

(Trovate infine un modo per comparare la vostra descrizione con quella di altri partecipanti. 
La stesura e la sovrapposizione delle risposte dovrebbero disegnare via via un paesaggio 
composto da linee conflittuali, alleanze, controversie e contrasti.)

Bruno Latour

[1] Vedi l’articolo sui lobbisti scatenati negli Stati Uniti di Mark Stoller, The coronavirus relief bill 
could turn into a corporate coup if we aren’t careful, The Guardian, 24 marzo 2020.
[2] Nous ne vivons pas sur la même planète, in AOC, 18 dicembre 2019.
[3] Deborah Danowski, Eduardo Viveiros de Castro, L’arrêt de monde. De l’univers clos au monde 
infini, a cura di Emilie Hache, Editions Dehors, Parigi 2014, pp. 221-339.
[4] Vedi Dusan Kazic, Plantes animées. De la production aux relations avec les plantes. Tesi di 
dottorato, AgroPariTech, 2019.
[5] Pierre Charbonnier, Abondance et liberté. Une histoire environnementale des idées politiques, 
The Discovery, Parigi 2020.
[6] L’auto descrizione riprende la procedura dei nuovi cahiers de doléance introdotti da Bruno 
Latour in Tracciare la rotta. Come orientarsi in politica (Raffaello Cortina 2018) e approfondito da 
un gruppo di artisti e ricercatori: http://www.bruno-latour.fr/fr/node/841.html

Traduzione di Daniele Guido, Donato Ricci, Dario Rodighiero e Giulia Taurino
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Martedì 2
Riapertura del parco
Dopo la sospensione imposta dalla pandemia Covid-19, il PAV riapre il suo parco ricco di 
installazioni d’arte offrendo al pubblico la possibilità di osservare e percorrere le opere 
ambientali nel momento migliore della loro espressione vegetale.
Nell’attesa di riprendere la programmazione di mostre e attività, e nel rispetto delle prescrizioni 
imposte, il contenuto del museo, le attività e l’accompagnamento in visita si spostano nell’area 
verde, dove è possibile visitare la collezione permanente delle 19 installazioni ambientali 
all’aperto, dove è possibile mantenere tutto lo spazio necessario per muoversi in sicurezza.
L’accesso al museo avviene direttamente dal parco, in Via Giordano Bruno 39/A. 
All’accesso dello spazio espositivo è obbligatorio indossare la mascherina e il nostro personale 
è pronto ad accogliervi per fornirvi tutte le informazioni di cui avrete necessità.

Sabato 6, ore 14 -18 
Workshop_63 / AMAZZONIA REVIVAL
condotto da Piero Gilardi
PAV, Torino

Come segno di continuità con le prassi partecipative del PAV, Piero Gilardi propone di ritornare a 
lavorare insieme, all’aria aperta e in uno spazio idoneamente attrezzato, in forma di workshop. 
Ripartiamo dai due problemi che sembrano essersi manifestati in una coesistenza non casuale: 
il diffondersi di una epidemia che ci impone tutt’oggi di muoverci con prudenza, e la particolare 
forza che quest’ultima ha dimostrato proprio nelle regioni più compromesse sul piano 
ambientale. 
Come è noto, la foresta amazzonica un patrimonio naturale ine¬stimabile da cui dipende 
l’intera esistenza del Pianeta. Nel 2019 sono bruciati circa dodici milioni di ettari di foreste 
in Amazzonia. Il sistema Terra nella sua interezza funziona attraverso alcuni grandi sistemi 
ecologici fondamentali e l’Amazzonia – ricorda il WWF – è uno di questi: genera pioggia, 
raffredda la terra, as¬sorbe gas serra e custodisce il dieci per cento della biodiversità animale e 
umana. 
Dopo la cattività dovuta all’insorgere della pandemia la Terra intera ha bisogno di aria, di aria 
salubre, oggi come non mai.

Le mostre e le attività del PAV sono realizzate con il sostegno di
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